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dei temi
IV-V anno

Urbanistica con Laboratorio Progettuale, III/IV anno;

METATRENTO
Dal Prg negato alla città dell’open source, crisi dell’ur-
banistica tradizionale, nuovi strumenti per il progetto 
della città. Un percorso progettuale, città e università, 
con un approccio User Center Design che indaghi l’in-
terazione della città e i luoghi collettivi disponibili. 
La lente del dialogo, della conoscenza con nuovi 
strumenti tecnologici, tra cittadinanza e pubblica am-
ministrazione, per ripensare lo spazio cittadino. Nel 
confronto tra la città del quotidiano e la città della co-
noscenza (università) e delle nuove tecnologie, spazio 
aperto, spazio reale e digitale si fondono, così come 
scala urbana e scala dello spazio collettivo. Ci si spin-
ge, con la conoscenza e la visione di futuro, fino al det-
taglio nalla ricerca di nuove forme e modelli per abitare 
e vivere la città, in cui i differenti livelli dei problemi e il 
progetto si intersecano e interagiscono.

Corso di Pianificazione Territoriale e Urbana, V anno 
(opzionale);

TRENTO mapping
Trento, città moderna e città contemporanea, 
MAPPING per un atlante di opportunità di progetti ur-
bani;
La lettura dei diversi fenomeni urbani per costruire 
un ATLANTE capace di identificare “icone” urbane di 
architettura, luoghi significanti, paesaggi primari, per 
nuove modalità di intervento, di riciclo, per gli spazi 
aperti e collettivi, design e smart tools.

Questo è un insegnamento fondamentale
Siamo al IV anno, il Corso si chiama:
Urbanistica con Laboratorio Progettuale
lo staff docente è composto da più persone, 
coordinate dal docente  titolare Prof. Arch. G. Pino Scaglione.

Il nostro compito è avvicinarvi al progetto urbanistico, ossia aiu-
tarvi ad affrontare il rapporto tra la progettazione e la scala della 
città e degli spazi aperti, dei sistemi di mobilità, infrastrutture, 
dalla scala delle relazioni nello spazio aperto, fino ai dispositivi 
che compongono i luoghi della scena urbana contemporanea 
e futura. Oggi questo lavoro è reso più contemporaneo dalla 
presenza, uso e flussi costanti dei dispositivi elettronici (telefo-
ni, tablet, ecc.) e con questo presente e il futuro che ci attende 
occorre misurarsi, soprattutto per dare senso alla vacuità del 
termine “smart” accoppiato a “city”, ormai usato in tutte le oc-
casioni come passepartout.
Più in generale quindi il nostro insegnamento è rivolto al proget-
to inteso sia come strumento di conoscenza che di progetto e 
cambiamento per una diversa qualità di territori, contesti, pae-
saggi, città, spazio pubblico e relazioni, energie e risorse alter-
native, nuove ecologie, riciclo, più in generale per predisporre 
lo studente ai temi che la vostra generazione, come progettisti, 
dovrà affrontare “durante e dopo la crisi” e con un approccio 
verso una imensione di “crescita intelligente”, diversa senza 
dubbio da quella che ha guidato i sistemi urbani fino ad ora.

Il progetto urbanistico è uno dei possibili approcci -sperimentati 
nel tempo attraverso la prassi teorica e progettuale- rivolto alla 
soluzione dei problemi dell’insediamento contemporaneo. 
Esiste dalla storia dell’uomo e lo accompagna nella sua evolu-
zione (e involuzione, potremmo dire guardando alle utlime derive 
urbane delle città). Il progetto urbanistico è rivolto ad occuparsi, 
attraverso una visione coerente, del governare e garantire lo 
sviluppo armonico e la crescita dei luoghi della città, costru-
ire spazi a misura d’uomo, rendere possibile un importante 
equilibrio tra la scala del costruito, dell’architettura, e del suo 
contesto, qualsiasi esso sia. L’Urbanistica si occupa quindi di 
redigere Piani urbanistici, è stato così dagli inizi della modernità 
urbana (dai primi del novecento del secolo scorso) e fino agli 
anni novanta (sempre del secolo scorso) quando poi ha preso 
avvio un nuovo corso, esito di sperimentazioni e ricerche, e con 
una particolare attenzione ai valori piuttosto che ai numeri e alle 
regole, le dimensioni, alle cubature, alle quantità. Il nuovo corso 
lascia trasparire, inoltre, negli esperimenti più interessanti, una 
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sensibilità diversa verso il tema del paesaggio, alle varie scale, 
intesa come attenzione al rapporto tra progetto e contesto, con 
approcci e visioni strategiche tesi alla qualità come elemento 
determinante del nuovo corso del progetto urbano. 
Una serie di innovazioni destinate soprattutto a garantire un 
possibile equilibrio tra aree urbanizzate e aree naturali, seguen-
do rinnovati principi ecologici, per contestualizzare quanto 
esiste di costruito e le infrastrutture, anticipare differenti futuri, 
ipotesi, visioni, strategie progettuali. 

Una esperienza che si colloca a metà tra apprendimento di teo-
ria/teorie, guidati anche da libri, riviste, suggerimenti bibliogra-
fici, sitografie, e da una serie di esperienze progettuali desunte 
da studi e ricerche contemporanee, selezionate tra le più efficaci 
e coerenti, rispetto ai temi di corso e ai temi di esercitazione.
Quindi un sistema di poche, ma fondamentali lezioni, articolate 
tra quelle svolte dal corpo docente e alcuni ospiti, necessarie ad 
orientare le scelte e gli indirizzi, workshop e seminari in aula che 
riteniamo capaci di imprimere una svolta importante alla vostra 
sperimentazione di futuri progettisti.
Il Laboratorio Progettuale, che ha la frequenza obbligatoria, 
serve inoltre per seguirvi da vicino nella impostazione e sviluppo 
del progetto, insieme ad eventuali workshop intemedi, con lo 
staff docente, architetti, invitati.

Come anticipato nella sintesi, il tema di questo anno riguarda la 
città di Trento per la quale il gruppo docente DICAM (architet-
tura) sta lavorando anche alla costruzione del nuovo PRG della 
città.
A partire da questa esperienza che si configura come una reale 
sperimentazione, METATRENTO intende occuparsi della tradu-
zione di idee progettuali, intuizioni, visioni di una città che verrà, 
diversa e con altre qualità e requisiti, attraverso una serie di 
proiezioni (progetto deriva dal greco “Pro-Jecton”, la proiezio-
ne di un pensiero, di una idea, di una visione) oltre l’immediato, 
oltre la città, oltre l’attuale condizione urbanistica e gli assetti 
derivanti da un modello di costruzione dello spazio di vita e 
relazioni, che si è rivelato fallimentare e addirittura nocivo, per il 
pianeta e per l’uomo.
Si tratta, nel corso dell’esperienza didattica, di costruire uno 
scenario di progetto (che si definisce urbanistico in quanto 
riferito al tessuto urbano della città nel suo insieme), dentro un 
coerente percorso progettuale, a partire dal focus scelto come 
ambito ristretto delle relazioni tra università e città: due dimen-
sioni dinamiche che convivono -nello stesso sedime dello spa-
zio urbano- e danno vita a flussi che si intersecano quotidiana-
mente e con spinte opposte, al cambiamento, trasformazione, 
permanenza, appartenenza.
Si tratta di mettere in pratica, in questa sperimentazione, un 
approccio “User Center Design” -già positivamente sperimen-
tato altrove- che apra alla indagine sull’interazione della città, i 
luoghi collettivi, la partecipazione alle scelte, la condivisione di 
visioni. Con una lente nuova che prevede il dialogo, attraverso 
nuovi strumenti tecnologici, tra chi progetta e attua una forma 
di “regia” unitaria, cittadini e pubblica amministrazione. L’obiet-

tivo progettuale è la trasformazione del Piano Urbanistico da 
strumento statico e rigido, in strumento agile e partecipato, che 
dalla grande scala dell’intera città si concentri su uno sguardo 
ravvicinato idoneo a ripensare lo spazio cittadino nelle sue di-
verse condizioni nei luoghi di progetto. 
Un percorso in cui spazi aperti, spazi reali e dell’era digitale si 
fondano, arrivando fino alla scala del dettaglio, attraverso la 
possibile ricerca di nuove forme e modelli quali livelli di differenti 
layers da indagare, sovrappore e sui quali lavorare.

Per le realtà interessate saranno selezionati alcune aree del-
la città di Trento, aree che interessano ipotesi già avviate con 
potenziali problematiche riferite ai temi generali del corso. Aree 
della città che attendono di essere “ri-connesse” tra loro, pove-
re di qualità urbane, o che a volte scontano “l’effetto periferia” e 
sono preda di una diffusa confusione edilizia. 
Su queste aree lo studente si misura per apprendere un meto-
do e fare esperienze con i docenti, applicarle ai progetti e poi 
governarle durante meglio i workshop.

NOI CREDIAMO CHE UNA BUONA FORMAZIONE PRATICA 
NON ABBIA ALCUN SENSO SE PRIVA DI UNA BUONA ED 
ECCELLENTE PREPARAZIONE TEORICA; QUESTO VUOL DIRE 
LEGGERE, STUDIARE, COMPRENDERE, COSTRUIRSI UNA 
SOLIDA BASE CRITICO/TEORICA UTILE PER SELEZIONARE 
LE SCELTE DI PROGETTO. I LIBRI E LE RIVISTE SONO LO 
STRUMENTO FONDAMENTALE PER OGNI STUDENTE/PRO-
GETTISTA, NON SERVONO PER COPIARE, MA PER CAPIRE.
IL NOSTRO PERCORSO PREVEDE INFATTI LO SVILUPPO DEL 
PROGETTO E LA CONOSCENZA ATTRAVERSO QUESTO PIC-
COLO VOLUME E ALTRI CHE VI SEGNALIAMO, LE DUE COSE 
INSIEME COSTITUISCONO SIA LO SVILUPPO DELL’ELABO-
RATO PROGETTUALE CHE LA PARTE DI TEORIA. L’ESAME 
INFATTI SI SVOLGE SULLA DISCUSSIONE DEGLI ELABORATI 
GRAFICI E SULLA SINTESI CRITICA DEI VOLUMI FONDAMEN-
TALI SEGNALATI.

L’obiettivo del corso -e del gruppo docente- è ridurre sempre 
più il gap di conoscenze tra società e ricerca. Quest’anno lavo-
riamo, con gli studenti, in parallelo con una ricerca commissio-
nata dal Comune di Trento, su scenari di futuro per diverse aree 
della città in occasione della redazione del nuovo Piano Rego-
latore Generale. Gli studenti in tal modo sono parte attiva di un 
Laboratorio vero che vedrà coinvolte istituzioni, utenti, aziende 
per ripensare la città intorno a nuovi temi e questioni. Crediamo 
di contribuire così a modificare, iniziando un nuovo percorso, il 
modello di formazione, sempre troppo distante dalle esigenze 
della società. 
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1. “DIARIO DI BORDO”: 
-un taccuino formato TASCABILE, in cui annotare ciò che vi 
sembra utile, una piccola “agenda personale” con pagine bian-
che, che riempirete voi con schizzi, appunti, immagini “di ispi-
razione” e che sarà strettamente personale, anche nel lavoro di 
gruppo;
- riprese audio e video di luoghi della città interessati dal proget-
to, interviste ad abitanti dei quartieri interessati, che saranno poi 
montati e usati come materiali d’esame;
 
2. Le tavole finali sono 4, del formato A1 verticale e sono:
01. Letture del Contesto: conoscenza e consistenza del tessuto 
urbano, flussi e dinamiche urbane attraverso “mapping” infor-
matico/digitale;
02. Programma di progetto, ossia cosa ciascun gruppo/allievo 
ha intenzione di inserire come percorso progettuale, anche in 
virtù delle sollecitazioni che emergeranno sia dalla costruzione 
del percorso di conoscenza, nonchè dalle interviste e dai pro-
grammi del gruppo di lavoro del PRG di Trento che saranno resi 
pubblici, inoltre dai progetti in essere a cura dell’Università di 
Trento;
03. Concetto, ossia i principali concetti che si intendono svilup-
pare nel corso dello sviluppo del progetto: sia dal punto di vista 
della coerenza teorica, che da quella di progetto.
04. Visione: la visione di progetto è la proiezione, da oggi ai 
prossimi venti anni almeno, dell’insieme delle scelte e strategie 
che saranno emerse dal lavoro di ricognizione, rendendo coe-
renti i problemi emersi e le loro possibili soluzioni. La visione è 
necessaria per anticipare e rendere visibili gli scenari futuri della 
città.
05. Processo: la tavola di Processo descrive sia le scelte pro-
gettuali principali che la coerenza tra la visione e la sua attuazio-
ne.
(come d’accordo con il coordinamento dei corsi) 
NEGLI ELABORATI GRAFICI OCCORRE INSERIRE UN TESTO 
DESCRITTIVO DELLE SCELTE PRINCIPALI DI CONOSCENZA
e alla fine raccogliere tutto il materiale d’esame in  UN CD/DVD 
IN CUI ARCHIVIARE TUTTO IL MATERIALE seprato nel seguen-
te modo: le 5 tavole in pdf e, e con files separati in jpeg a 300 
dpi, dimensioni massime 30x50, le singole, principali immagini 
necessarie a comporre le tavole in formato.
Il testo di descrizione inserito nelle singole tavole deve essere 
inserito in un file di Word o programma di scrittura compatibili.

Esercizio del collaboratore Architetto Paesaggista Paolo Picchi

MY LANDSCAPE
L’esercizio stimola negli studenti un primo approccio critico alla 
visione del paesaggio del quotidiano e la capacità di esporre 
agli altri il paesaggio percepito. L’esercizio consiste nella scelta 
e presentazione da parte degli studenti di 5 immagini, ognuna 
rappresentativa di alcuni aspetti del proprio paesaggio, come 
percepito quotidianamente. Ogni immagine deve essere ac-
compagnata da una parola chiave. La presentazione avviene 

per gruppi di massimo 5 studenti. In ogni gruppo a turno ogni 
studente presenta e spiega le immagini. I risultato è quello di 
stimolare una capacità narrativa critica sul paesaggio, così da 
avviare una capacità di lettura ed analisi del contesto, utile nelle 
fasi successive del corso. Questa prima suddivisione in grup-
pi avvia e facilita il lavoro di squadra nelle fasi successive del 
laboratorio.

BLIND LANDSCAPE
Questo esercizio condotto in squadra aiuta gli studenti a creare 
coesione e fiducia reciproca in un processo condiviso di lettura, 
analisi e rappresentazione del contesto paesaggistico. Mezza 
giornata di uscita nei luoghi del laboratorio sarà sufficiente a 
mettere in atto questo esercizio per cui gli studenti si dividono in 
coppie. Nella coppia uno studente osserva il paesaggio e l’altro 
voltato di spalle disegna su di un taccuino ciò che l’altro descri-
ve a voce.

Corso di Pianificazione Territoriale e Urbana, V anno 
(opzionale);

TRENTO Intelligent Mapping è una sperimentazione di-
dattica rivolta ad indagare la città di Trento, per leggere 
la città moderna e quella contemporanea, costruendo 
un MAPPING capace di formare un atlante di opportu-
nità e progetti urbani. 
In pratica l’esperienza didattica consiste nell’avviare 
una forma di lettura e intepretazione dei diversi feno-
meni urbani recenti, formatesi negli anni a partire dalla 
stagione del Modernismo, al fine di costruire un AT-
LANTE di problemi e soluzioni, a partire dalla identifi-
cazione di “icone” urbane, di architettura, luoghi signi-
ficanti, paesaggi primari. 
L’obiettivo della costruzione dell’Atlante è immaginare 
sia diverse esperienze intorno al modo di fare “analisi” 
urbana, nell’epoca della rete, sia rinnovate modalità 
di intervento, di riciclo, per gli spazi aperti e collettivi, 
anche attraverso il design di “smart tools”. 
E’ quasi una “gioco sapiente”, per dirla con Le Corbu-
sier, una Caccia al Tesoro, orientati a riconoscere e far 
emergere sia luoghi della città resi statici da modelli ur-
banistici tradizionali e che ne hanno decretato l’attuale 
fisionomia, sia la mappatura dei luoghi significativi che 
sono rappresentati soprattutto da Architetture impor-
tante, costruite dal 1920 in poi, alle piazze, ad alcuni 
luoghi simobolici (monumenti, parchi, ecc.). Questo 
lavoro può essere svolto anche utilizzando alcune 
Applications ormai disponibili, che forniscono informa-
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zioni su turismo, cultura, eventi, mobilità, tempo libero, 
e definendo, sempre attraverso le tecnologie attuali, 
flussi e movimenti di persone, mezzi, significati, eventi. 
In questa costruzione di Atlanti sapienti, un ruolo de-
terminante hanno alcuni “capisaldi” urbanistici, di ar-
chitettura e del paesaggio: luoghi  simbolici della città 
moderna, architetture importanti e riconosciute tali, 
parchi e paesaggi che costituiscono la struttura ecolo-
gica urbana e che vanno “mappati” ossia localizzati e 
inseriti nella trama delle relazioni urbane.
L’esercizio del V anno -che di fatto è spesso costituito 
da un gruppo di allievi contenuto in un numero mas-
simo di 4/6- è definire attraverso il lavoro di un unico 
gruppo le aree da sottoporre al percorso di Intelligent 
Mapping. Individuarle, intercettare attraverso la rico-
gnizione cartografica e delle App i diversi “settori” ur-
bani, le differenti peculiarità, ed entrare nello specifico 
della forma dei luoghi, della loro struttura, delle com-
ponenti fondamentali riferite alla ricerca dei capisaldi 
sopra descritti.
L’Atlante consisterà pertanto in un album nel quale 
inserire sia il “riconoscimento” di tali capisaldi urbani, 
sia la definizione di una gamma strategica di possibili 
interventi progettuali, volti a cambiare la fisionomia dei 
luoghi o a consolidarne il loro stato di valore.
Il gruppo docente coadiuva nel corso dei diversi work-
shop, il gruppo di studenti e le attività relative per arri-
vare ad una definizione ottimale del prodotto finale.

1. riprese audio e video di luoghi della città interessati dal pro-
getto, che saranno poi montati e usati come materiali d’esame;
 
2. Le tavole finali ALBUM formato A3 orizzontale nel quale inse-
rire:
01. Letture del Contesto: conoscenza e consistenza del tessuto 
urbano, flussi e dinamiche urbane attraverso “mapping” infor-
matico/digitale;
02. MAPPING dei luoghi e degli edifici significativi, anche attra-
verso l’incrocio di dati con il PRG di Trento;
03. Scheda dei singoli manufatti, composta da localizzazione, 
descrizione fotografica, planimetria, breve testo descrittivo con 
caratteristiche principali, progettisti, eventuali modifiche, carat-
teristiche attuali e precedenti, destinazioni d’uso.
04. Visione: potenzialità di trasformazione dei luoghi e dei ma-
nufatti, in relazione alla posizione nel contesto urbano e nella 
città.

(come d’accordo con il coordinamento dei corsi) 
NEGLI ELABORATI GRAFICI OCCORRE INSERIRE UN TESTO 
DESCRITTIVO DELLE SCELTE PRINCIPALI DI CONOSCENZA
e alla fine raccogliere tutto il materiale d’esame in  UN CD/DVD 
IN CUI ARCHIVIARE TUTTO IL MATERIALE seprato nel seguen-
te modo: le tavole in pdf e, e con files separati in jpeg a 300 
dpi, dimensioni massime 30x50, le singole, principali immagini 
necessarie a comporre le tavole in formato.
Il testo di descrizione inserito nelle singole tavole deve essere 
inserito in un file di Word o programma di scrittura compatibili.

The City Dune
SLA - 
Stig L. Andersson

The harbor front 
of Copenhagen has 
through the years 
been widely critici-
zed for being the site 
of low quality office 
buildings, introvert 
shopping malls, bad 
infrastructure, and 
few, if any, public 
spaces worth using. 
Here, above an under-
ground car park on 
the most traffic-heavy 
corner of Copenha-
gen, the Swedish SEB 
Bank chose to erect 
its Scandinavian head-
quarters. 
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    CRI
TICA

GUARDANDO FUORI, SOTTO IL CIELO NOTTURNO, 
L’AVIATORE NON VEDE PIÙ LE CITTÀ COME SORGEN-
TI DI LUCE ISOLATE CHE SI DIMENANO CONTRO 
L’OSCURITÀ. VEDE CORRISPONDENZE DI NEBULOSE 

DISTRIBUITE SUL TERRENO, CHE COMPONGONO VAPORI 
LUMINOSI, VENE, SCIAMI DI LUCE CHE MINACCIANO E 
RIEMPIONO L’EGEMONIA DEL BUIO. LA GALASSIA METRO-
POLITANA HA SOSTITUITO LA SINGOLARITÀ DELLA CITTÀ. 
E LA DENSITÀ DI QUESTA GALASSIA VARIA RADICALMENTE, 
DALLE GRADAZIONI LUMINOSE E VIVE DEL CENTRO DEL-
LO SPETTRO A QUELLE POCHE E INDISTINTE DELLA ME-
TROPOLI SUBURBANA.

“

“
ESPANSIONE INCONTROLLATA

Volando su Houston, da levante, in un tardo pomeriggio d’inverno, con la luce 
occidentale che si precipita sul terreno creando ombre infinite, disinteressandosi del 
sensazionalismo metereologico e dei suoi bollettini, si vede emergere l’holey plane 
in tutte le sue fattezze sgraziate, stracciate, selvagge e, allo stesso tempo, si riesce 
a mettere a fuoco la massa di materia che delimita le cavità come un’espansione 
incontrollata, di unità, di maglie, di zone e di campi che appaiono in primo piano 

poiché la volta ornamentale ematico zoologico è ora situata più in basso e il passeggero può vedere attra-
verso i suoi alberi centinaia di migliaia di abitazioni, strade sinuose, culd-de-sacs, arterie e autostrade. Lo 
sviluppo selvaggio è il vero motore dell’intero piano, è l’energia che lo guida. Questa espansione incontrol-
lata, estesa da un capo all’altro del campo proteiforme è fatta di salti e balzi irregolari, di unità di controllo 
deboli, di un’enorme e ingente economia domestica, di un desiderio di vivere “lontano dalla città andando 
verso ovest con tutti i membri itineranti della famiglia e i suoi oggetti personali”.
Una delle megasfere predominanti nella metropoli suburbana è così verosimile che è difficile da intravede-
re. Sono gli sconfinati agglomerati di case unifamiliari identiche l’una all’altra situate su terreni e appezza-
menti di varia misura e forma. All’inizio potremmo essere incerti se far riferimento ad essa come forma, 
dato che è solo la lettura interna ad essere distinta e chiara, mentre al perimetro, la sua  figura geometrica 
manca di forma, e la sua proporzione provvisoria potrebbe essere leggibile soltanto con la capacità visiva 
di un’aquila. In ultima analisi, l’espansione incontrollata, proprio come la volta ematico zoologica, è una 
megasfera a causa della prevalenza e prevedibilità della sua equazione interna: case e terreni sono tenu-
ti insieme da strade incurvate, che terminano spesso in cul-de-sac, vicoli ciechi, ingressi su un’arterie di 
comunicazione. L’impressione comune è che l’espansione incontrollata sia caotica, disordinata, brutta, e 
confusionaria, ma questo è un ulteriore esempio dei pregiudizi che giocano a vantaggio delle opinioni to-
talizzanti a proposito dell’ambiente, senza comprendere l’enorme potenziale, per usi e funzioni più efficaci, 
che si trova nello sgraziato spazio intermedio dentro il perimetro di ogni unità.
La natura interna dell’unità dell’espansione incontrollata necessita di un’evoluzione solo perché è rudi-
mentale e rozza. L’orientamento e l’esposizione delle case dipende totalmente dal tracciarne la singola 

Lars Lerup, Dopo la città
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planimetria, senza alcun riguardo per il compasso, il paesaggio, o l’ecologia prevalente. Il potere autentico 
dell’espansione incontrollata, incapace e rovinoso, risiede solo nella sua efficacia economica e sociale, e di 
conseguenza occorrerà molta capacità persuasiva, in stile Jefferson, per trasformare questa storia di succes-
so mercantilistico, in stile Hamilton. Detto altrimenti, l’espansione incontrollata è molto più simile a una 
griglia di Hamilton che mima Jefferson, e la fase evolutiva successiva potrebbe consistere proprio nell’alte-
rare questa tendenza.

Tratto da Lars Lerup, “Dopo la città”, edito da LISt Lab, 2016/2017

I. INTRODUZIONE, IL MODERNO IN CITTÀ 
Ci rendiamo ben conto di essere immersi in un’epoca di profondo mutamento 
della condizione urbana, all’interno di processi di straordinaria e veloce tra-
sformazione delle tecnologie, dei modi di produzione e consumo dell’economia, 

dell’intreccio di culture e di socialità che abitano spazi sempre meno descrivibili con le categorie abituali 
dell’architettura e dell’urbanistica. Tutto ciò che leggiamo e percepiamo dal mondo della comunicazione ci 
rinvia ossessivamente ai mutamenti in atto, al punto che ci sembra di averne ormai interiorizzato le ragio-
ni, predisponendoci a cambiare noi stessi per assecondarle quanto è necessario. 
Eppure, se ci guardiamo intorno senza farci prevaricare troppo da questo frastornante story telling multi-
mediale e disciplinare, la scena del nostro abitare ci sembra parlare d’altro. La radicalità dei processi appare 
allora dissimulata sotto la coltre di un’apparente domesticità del nostro quadro di vita – o per lo meno di 
una relativa continuità di forme cui siamo assuefatti, e che sembrano non distaccarsi troppo dalle espe-
rienze conosciute nel nostro recente passato.  Paesaggi retinici e processi all’opera non collimano più. For-
se, dobbiamo cominciare a revocare alcune certezze con cui siamo soliti tematizzare le agende progettuali 
per il presente. Forse, c’è ancora qualcosa che ci sfugge, e che dobbiamo indagare meglio circa le complesse 
relazioni che intercorrono tra i processi e le scene fisiche in cui s’inverano.
Del resto, lo stesso oltrepassamento del moderno su cui tanto si è discusso non convince ancora del tutto, 
almeno se l’attenzione si sposta dal dibattito culturale e dalle poche opere che lo alimentano polarizzando 
l’attenzione degli addetti ai lavori, al modo in cui le città del mondo continuano più complessivamente a 
svilupparsi. Anche qui l’atto del vedere sembra spesso metterci di fronte a diverse declinazioni della mo-

dernità, alcune ibride e altre perfino posticce, piuttosto che immergerci in esperienze radicalmente inno-
vative. Non è facile distinguere ciò che attiene a un’evoluzione polimorfica del moderno, e ciò che attiene 
invece l’emergere del contemporaneo, se mai questo possa davvero definirsi come superamento o distacco 
dalla tradizione da cui proviene. 
Il libro nasce da questi interrogativi. Senza alcuna pretesa di scioglierli. Semmai di coglierne la portata 
euristica, se i dubbi, o le discrasie, tra le forme intercettate dallo sguardo e le forme del tempo ci possono 
dischiudere nuovi e meno scontati percorsi interpretativi, mantenendo comunque una grande cautela 
nell’operare indebite generalizzazioni. All’interno di questa linea di riflessione, il rinvenimento delle tracce 
della modernità nelle forme del presente può aiutare a trattare meglio le innovazioni reali, separando cri-
ticamente ciò che è ancora iscritto nella prima modernità e ciò che davvero è figlio del nuovo che incalza. 
Assumendo comunque l’ambiguità del modo d’intendere moderno e contemporaneo come una condizio-
ne feconda per illuminare reciproche ascendenze e discontinuità, lavorando sui nessi relazionali piuttosto 
che sulle cesure e le negazioni.

1. MODERNITÀ IN CRISI 
Sappiamo che il moderno, soprattutto in architettura e urbanistica, è un’astrazione omogeneizzante, che 
tende a coprire posizioni molto diverse tra loro, anche quando condividono alcuni presupposti comuni. Si 
tratta dunque di una formula da utilizzare con grande accortezza, ben consapevoli dei limiti che la condi-
zionano e che possono portare talvolta a errori di valutazione, soprattutto quando si finisce per trascurare 
i dati di specificità delle sue varie articolazioni interne, a favore di generalizzazioni indebite.
Questa prudenza riguarda tutte le questioni trattate nel libro, incentrate come si è detto sulla controversa 
dissoluzione del moderno, per quanto appare attraverso l’esercizio dello sguardo e la cognizione diret-
ta delle prove d’innovazione in corso nelle città del mondo. A maggior ragione, la cautela va mantenuta 
anche quando  è in discussione la crisi della modernità, da cui possono avere origine le diverse interpreta-
zioni del presente. 
Consapevoli dunque del rischio di appiattimenti e generalizzazioni fuorvianti, si cercherà di cogliere il più 
possibile la sostanza di cose comuni, mantenendo un sufficiente livello di sintesi che rinvia ad altri mo-
menti le interpretazioni di merito più articolate, che esulano dallo scopo di questo libro. 
Tutto ciò riguarda appunto anche la riflessione sulla crisi di quanto è definibile come moderno, e che 
sostanzialmente rinvia alla fase enunciativa, riferita in particolare al ventennio tra le due guerre, per così 
dire il moderno classico a fronte delle successive evoluzioni e metamorfosi. Al riguardo, piuttosto che 
ripercorrere per l’ennesima volta le prospettive interne all’architettura e all’urbanistica su cui tanto si è di-
scusso e scritto, conviene provare a incrociare gli sguardi che provengono da saperi e approcci collaterali, 
non direttamente applicati allo spazio e tuttavia spesso illuminanti per cogliere la sostanza comune delle 
preoccupazioni e delle spiegazioni che danno conto della condizione del nostro tempo. 
Ad esempio la modernità in polvere, una felice espressione coniata da un ingegnoso traduttore dell’opera 
forse più conosciuta di un grande antropologo  come Appadurai, coglie con efficacia la frantumazione 
ormai avvenuta in un sistema di forme insediative e linguaggi dell’architettura vanamente proteso all’ 
omogeneità e all’unitarietà universale (Appadurai, 2001); ma al tempo stesso evoca anche la sua poten-
zialità ad essere ulteriormente riproposta attraverso l’esercizio di pratiche locali, magari ispirate ai flussi 
diasporici associati alle migrazioni delle popolazioni, o alle ibridazioni culturali connesse ai flussi globali 
di immagini e comunicazioni. 
Un’acuta osservazione di Appadurai “ il globale sta allo spazio come la modernità sta al tempo”, c’introdu-
ce a uno dei caratteri più interessanti della modernità in antropologia ( “per molte società la modernità 
è un altrove, così come il globale è un’onda del tempo che deve essere incrociata con il loro presente”). 
Questo carattere, per la verità più esperenziale che disciplinare, conduce a interpretare l’avvenuta moder-
nizzazione come una riscrittura in una versione dialettale della globalizzazione, piuttosto che scontata 
subordinazione passiva a modelli uniformi imposti dall’esterno. E’ un’intuizione che trova riscontro anche 
nel pensiero di un affermato critico dell’architettura, Kwinter, il quale, -riconoscendo il mercato come 
lingua franca della modernizzazione-, osserva che la globalizzazione tende a generare per contrappunto 
fenomeni indigeni e vernacolari, contribuendo a instaurare relazioni sociali con realtà distanti e remote 
(Kwinter, 2010-1). 

Tratto da, Alberto Clementi, “Forme Imminenti, prove d’innovazione urbana”, edito da LISt Lab, 2016
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CTON E GEA
Un rinnovato rapporto con la terra. È un rapporto da ricostruire in due concomitanti 
direzioni: da un lato, la terra (come Ctòn) come fondamentale e complessa infrastrut-
tura, progettata nella sua tridimensionalità e nel suo spessore, destinata ad assicurare la 
qualità dell’abitare, offrendo strumenti per far fronte ai diversi rischi globali: dai muta-
menti climatici alle varie emergenze naturali o socioeconomiche - cibo, energia, migra-
zioni, terrorismo. Dall’altro la stessa terra (quale Gea: la faccia della terra, il “mantello 
della terra” con le sue infinite pieghe)  quale forma, e come matrice di forma. La terra 
descritta dal sapiente Ferecide nel VI secolo a.C., scrive Farinelli, veniva chiamata Ctòn, 

termine che evoca ancora per noi ciò che è sotterraneo, oscuro, profondo. È con le nozze con Zeus che, per un 
attimo velata e svelata, la terra Ctòn riceve il dono di un mantello. «.. su questo mantello è rappresentata per la 
prima volta la forma della terra, ovvero Ctòn è per la prima volta trasformata in Gé, appare come tale e perciò lo 
diventa». Si realizza allora, secondo Farinelli, una sorta di separazione tra la realtà delle montagne, dei solchi dei 
fiumi, dei mari, celati dal mantello e la loro rappresentazione attraverso il mantello stesso. 
La rotondità perfetta delle sfere aristoteliche deve essere poi abbandonata con le esplorazioni dei marinai e dei 
cartografi che rivelano la realtà concreta di altre forme e di altri spazi: «La cacciata dalla perfezione ha lasciato 
dietro di sé crepe, cicatrici e irregolarità su ogni oggetto sublunare» (Sloterdijk). Si sperimenta così la percezione 
della reale condizione dell’uomo sulla terra. Nota ancora Sloterdijk: «Ciò che è perfettamente liscio è possibile 
soltanto nell’idealizzazione geometrica. Il ruvido e il reale, però, convergono. (…) Dal punto di vista estetico, 
la globalizzazione terrestre costituisce la vittoria dell’interessante sull’ideale. Il suo risultato, la terra portata a 
conoscenza di tutti, è la sfera non liscia che, in quanto forma delude, ma, in quanto corpo interessante avvince e 
cattura l’attenzione» 
Diviene necessario congiungere l’ampiezza di uno sguardo orizzontale – lo sguardo che, leggendo la curvatura 
dell’orizzonte ci fa percepire di muoverci su una sfera – ad uno sguardo verticale che ne attraversi gli strati e 
metta di nuovo in rapporto Ctòn e Gea. Solo interpretando la letterale complessità dei diversi strati e spessori 
diviene possibile esercitare quella necessaria geografia poetica di cui parla De Matteis  che, per mezzo di visioni 
d’insieme “fortemente connettive”, permette di intercettare le opportunità di trasformazione in nome dell’obietti-
vo di una “giustizia spaziale” nell’accesso ai beni comuni, ai servizi, all’occupazione.
Ne deriva una attenzione alla moltiplicazione dei suoli che coincide con una nuova nozione di spazio aperto au-
mentato che amplia la disponibilità ad usare e percorrere la città pubblica – è la ridefinizione e la rinegoziazione 
del “pubblico” che dona nuova qualità agli insediamenti - mescolando in modo più articolato diverse dimen-
sioni, usi ed esperienze spaziali che si possono riconoscere come valori. Le organizzazioni urbane si devono 
costruire, così, per mezzo di dispositivi spaziali pensati per stimolare il rapporto tra individuo e collettività, per 
favorire le connessioni e attraverso i quali dissolvere il confine tra privato e pubblico trovando, di volta in volta, 
soluzioni che nascono dall’espressione delle potenzialità insite nei diversi contesti.
SOTTO. Almeno due volte Antonio da Sangallo il Giovane immerge architetture rivoluzionarie nello spessore 
del suolo. Nel Pozzo di San Patrizio una torre si ribalta, specchiata, nel terreno e si avvita vertiginosamente nella 
profondità. In questo modo una macchina del funzionamento urbano - che con una miriade di cunicoli, pas-
saggi, cavità e depositi, fa della rupe di Orvieto un complesso artificio per l’urbanizzazione - diviene una “figura” 
riconoscibile della città. A Perugia Sangallo trasforma un percorso all’aperto, la via Bagliona, nell’asse ipogeo di 
distribuzione dei sotterranei della Rocca Paolina dove continuano ad affacciarsi - in modo straniato, come in un 
esterno - i fronti dei diversi palazzi.
È questo, quindi, un tema ricorrente dell’architettura della città: il colloquio tra la città nella luce e l’oscuro sotto-
suolo.
Ci sono città - come Parigi o Napoli - in cui la forma del sopra aderisce all’impronta delle profonde tracce del la-
voro nel suolo. Così intesa la città si può vedere, nel suo insieme, come un multiplo esteso edificio che affiora da 
una gigantesca - anche se intermittente - costruzione ipogea.  Nel 1632 vengono pubblicati i disegni di Antonio 
Bosio su Roma Sotterranea che mostrano, in mirabili sezioni, un insieme di stratificazioni dove il basamento su 
cui poggia la città non è un saldo e solido pieno, ma una successione di vuoti voltati corrispondenti ai livelli più 
antichi dell’insediamento. 

Pepe Barbieri GEOCITTA’? La necessità di attraversare gli strati, di mettere in comunicazione mondo dei morti e mondo dei vivi era pre-
sente nella cultura romana. Nella fondazione delle città romane si scavava una fossa - detta mundus - in cui si 
gettavano “cose buone” e/o terra proveniente dalla madrepatria”. Il mundus dava accesso a camere sotterranee 
consacrate agli dei infernali. Fondare città significava perciò non solo perimetrare, riconoscendo e affermando 
la dimensione orizzontale del sito prescelto, ma anche individuare un asse verticale tra cielo (templum), terra 
e sottosuolo (mundus). Questo asse appare anche introdurre la dimensione temporale: il luogo e il momento 
propizio nel passaggio in alto, in cielo, degli uccelli nell’auspicio e la continuità con la memoria e il passato della 
terra degli avi gettata sottosuolo nel mundus. Questo colloquio sacro tra sopra e sotto appare interrotto nella 
modernità. Una sorta di sterilizzazione - senza riti e risarcimenti - del “dramma” di ferire il suolo per fondare un 

edificio o una città. Pavia nell’elen-
co delle Paure dell’Urbanistica par-
la di quella del distacco dal suolo.  
Un distacco sancito da una pratica 
dello zoning in cui il destino dei 
luoghi viene immaginato in uno 
sguardo zenitale che rattrappisce 
le differenze e rinvia, al riparo di 
un retino colorato, il ragionamento 
sulla “messa in valore” della forma 
del suolo.
Il suolo urbano diviene in questo 
modo un immane tappeto sotto cui 
celare i dispositivi e i macchinari 
che consentono il movimento e la 
vita della città contemporanea. Si 
registra una sorta di inversione di 
ruoli: ciò che realizza la reale com-
plessità dei sistemi urbani attuali 
- l’immenso e pulsante sistema 
delle reti, materiali e immateria-
li - è invisibile, mentre i sistemi 
insediativi serviti dalle reti - frutto, 
nei casi migliori, di addizioni per 
parti funzionali - non restituiscono 
questa complessità. Si misura così 
uno scarto tra la incerta forma che 
vanno assumendo i nuovi territori 
urbani e il sistema infrastrutturale 
che ne sostiene la vita.
Un distacco, quello della consuetu-
dine moderna, diverso, da quello 
immaginato da Le Corbusier con 
l’utilizzazione dei pilotis. Sollevan-
do le costruzioni dal suolo l’ar-
chitettura, invece, non lo occupa, 
lo abita piuttosto, preservandone 
la continuità e il valore di testi-
monianza dei tempi lunghi della 
natura. individuare nuovi attributi 
dei paesaggi urbani...

Tratto da. “Geocittà?”, di Pepe Barbieri, edito da 
LISt Lab, 2015-16
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Contemporary cities could be considered vibrant organisms of places and communities, 
of data and information, of sensors and actuators, of actions and reactions generated by 
people and environment both. Cities must be more responsive to our behavioral chan-
ges, enabling devices for enhancing our contemporary life. We would be able to build a 

more efficient urban environment, able to sense, to understand and to act everyday and for everyone.
In the post-city age and beyond the smart city, Augmented City is a new paradigm that perceives the de-
mands of more networked, knowledge-based and creative society, that answers to the global change by a new 
circular metabolism. The Augmented City is a spatial/cultural/social/economic platform for enhancing our 
contemporary life, individual and collective, informal and institutional, expanding the urban space genera-
ted by the effects of innovation. The Augmented City redefines dogmas of urbanism that we often thought of 
being more static and rule-based, recovering its prospective, incremental, responsive and creative approach. 
We need to think, design and manage cities more sentient, opensource and intelligent, again productive, cre-
ative and based on recycle, cities resilient, fluid and reticular, and truly strategic.
The Augmented City isn’t the city of the future, but it brings us in a different present.

Tratto da, Maurizio Carta “The Augmented City”, edito da LISt Lab, 2016/17
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“There is a paradigm 
shift in Los Angeles’ public 
space, integrating the most 
contemporary social and 
cultural life with nature and 
the urban fabric”.

...UNA “URBANISTICA RECI-
CLICA” DI CUI È INDISPEN-
SABILE INDAGARE INDIZI E 
PRATICHE GIÀ IN ATTO PER 
INDIVIDUARE LE GENEALO-
GIE, RICONOSCERE LE EPISTE-
MOLOGIE, DEFINIRE I PRO-
TOCOLLI MA SOPRATTUTTO 
PER FORGIARE I DISPOSITIVI 
PROGETTUALI PER RE-IM-
MAGINARE L’URBANISTICA 
NELL’ERA DELLA TRANSIZIO-
NE CIRCOLARE...

re-cyclical urbanism: paradigmi, strumenti e 
pratiche 

A mio parere siamo di fronte alla nascita delle prime 
forme di un Re_Cycli- cal Urbanism, una “urbanisti-
ca reciclica” di cui è indispensabile indagare
indizi e pratiche già in atto per individuare le genea-
logie, riconoscere
le epistemologie, definire i protocolli ma soprattutto 
per forgiare i dispositiviprogettuali per re-immagi-
nare l’urbanistica nell’era della transizione circolare. 
Sono numerose le ricerche teoriche ed empiriche 
che si stanno facendo carico di riaggettivare l’ur-
banistica (dall’opensource urbanism di Sassen, al 
landscape urbanism di Waldheim fino all’ecological 
di Mostafavi, o altri ancora) come critica e antidoto, 

sorretti da una teo-
ria sufficientemente 
robusta, ai modelli urbanistici del recente passato. Serve un nuovo approccio 
urbanistico che sappia rispondere alla metamorfosi del tradizionale modello 
europeo di città basate sulla densità, sulla cen- tralità e sull’identità della for-
ma urbana verso forme dell’abitare e del lavorare in ambienti più suburbani 
che urbani, più vegetali che lapidei, più reticolari che confinati, più produt-
tivi che consumatori (Bergevoet, van Tuijl, 2016). Il Re-cyclical Urbanism 
lavora quindi non solo sulle potenzialità materiali (aree, cubature, infra-
strutture, paesaggi), ma anche su quelle legate alle memorie e alle identità 
contenute nelle aree da reim- mettere in circolo. E’ da queste aree che le città 
del XXI secolo dovranno produrre nuova intelligenza urbana, a partire dalla 
riscrittura di “righe di codice” dismesse (le funzioni), dalla riattivazione di 
“banchi di memoria” non utilizzati (le aree), dal recupero di “routine” urba-
ne ancora efficienti (le infrastrutture)... Rendere la città re-ciclica significa 

quindi abbandonare la tradizionale logica lineare erosiva per adottare un nuovo “sistema operativo dello 
sviluppo” – non più chiuso e predifi- nito ma opensource – che non solo si arricchisce del contributo dei 
diversi utenti, ma che impara dall’esperienza, adattandosi ai contesti spaziali, sociali e economici invece 
che irrigidirli entro standard e norme predefinite. Un sistema operativo – una intelligenza urbanistica – 
capace di generare una città più sostenibile, più responsabile ma anche più creativa, capace di ripensare 
modelli di comu- nità urbana per reinventare le forme dell’insediamento, a partire dalla ri-attivazione 
dei capitali urbani in dismissione, in mutamento, in crisi. Una città intelligente capace di ridi- segnare il 
modo con cui ci muoviamo, di ritessere rapporti creativi con l’am- biente e il paesaggio e di alimentare la 
produzione di culture insediative urbane, in grado di riattivare gli orga- ni vitali della città e i suoi cicli di 
vita, ma anche di reagire agli scenari di declino. Le città del futuro, soprattutto le città medie mediterranee 
–vero antidoto alle megalopoli mondiali – dovranno agire entro un nuovo capitalismo che operi non più 
come un set lineare di istruzioni finanziarie ma come un sistema evolutivo e circolare che si reinventa e si 
rinvigorisce attraverso la crisi –che impara dalla crisi– e capace di fornire una guida dei processi insedia-
tivi attraverso una forte integrazione con la sostenibilità ecologica, con la pianificazione ter- ritoriale, con 
la gestione dell’uso dei suoli, con l’efficienza energetica, con la progettazione di morfologie senza sottrarsi 
dalla produzione di valore. Il nuovo sistema operativo urbano abbandonerà il codice lineare delle obsolete 
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3R (risorse pubbliche, rendita, regolazione) per adottare quello circolare delle nuove 3R: riciclo, resilien-
za, riattivazione. Ma perché non rimangano un inefficace mantra e siano capaci di generare nuove prati-
che progettuali e dispositivi urbani, esse dovranno essere inserite entro un rinnovato ecosistema urbani-
stico. Per chi come me si occupa con approccio militante della ricerca di un nuovo ecosistema urbanistico, 
sono ormai numerose le evidenze empiriche che fanno riconoscere la presenza di una urbanistica re-ci-
clica, e per ordinarle ho elaborato una mappa concettuale come un diagramma di flussi che rappresenti le 
ramificazioni e le evidenze di ognuno dei sette principali rami paradigmatici: l’identità, il policentrismo, 
la conoscenza, la resilienza, la democrazia, la condivisione, la rigenerazione. Per definirne le tracce, gli 
indizi latenti e le sperimentazioni in atto, per ognuno dei paradigmi ho definito in che modo, con quali 
azioni concrete e attraverso quali progetti intercettino le domande di reciclo ai diversi livello del paesag-
gio e delle aree periurbane (landscape), delle città e dei sistemi urbani (city), delle infrastrutture e delle 
reti (infrastructures), dei quartieri, degli edifici e degli spazi pubblici (districts), dell’innovazione sociale 
(social innovation) e degli artigiani digitali (makers), identificando le ramificazioni, le ascendenze e le 
discendenze utili a tracciare una mappa per orientarci e per guidare le successive sperimentazioni. Utiliz-
zando sempre il prefisso “RE-” caratterizzante l’approccio reciclico, il primo ramo l’ho definito RE-NOWN 
perché rappresenta il paradigma dell’identità come “reputazione” urbana, indispensabile per agevolare una 
maggiore identificazione degli abitanti e users con il nuovo metabolismo circolare. Il primo livello a cui 
agisce è la città, la quale attraverso gli ecosistemi creativi torna a essere un fattore educativo della comunità 
e occasione di conoscenza e formazione (Marseille, Euroméditerranée). Al livello infrastrutturale assistia-
mo ad interventi di branding upcycling di viadotti o di ferrovie dismesse che si arricchiscono di azioni 
di marketing urbano per potenziarne l’azione rigenerativa (il Lowline Park di New York; l’IM Viadukt di 
Zurich; la Beltline di Atlanta). Al livello dell’architettura e dello spazio pubblico sono i distretti culturali 
che sempre più spesso rielaborano nuove forme, luoghi e relazioni che contengano e connettano i flussi 
di informazione e comunicazione che la città genera con sempre maggiore frequenza, portata e velocità, 
soprattutto a partire dalle sue risorse culturali latenti (Favara, Farm Cultural Park). Infine, l’innovazione 
sociale è implementata e accelerata dai ruolo dei talenti nella riattivazione delle città, sia nella riqualifica-
zione degli spazi che nella notorietà e reputazione delle città (Barcelona, Mapa del Talent; Palermo, Mappa 
dei Talenti).

Tratto da, “ReCycling Urbanism”, edito da LISt Lab, 2016
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Una latitudine aggiornata del significato e della geografia del dross
“Dross” e “Waste”, scarti e rifiuti, ma più complessivamente metabolismo 
urbano e criticità ambientali, non sono questioni inedite nel dibattito urba-
nistico e nelle esperienze delle città. Hanno costituito campi di lavoro della 
modernità e, più di recente, occasioni stimolanti e potenzialmente fertili per 
il futuro della città contemporanea. Attraversano gli ultimi due secoli, spesso 
sottotraccia, a partire dalla cultura igienista ottocentesca delle nuove reti tec-
nologiche e del risanamento urbano. Sostengono alcune scelte paradigmatiche 

di importanti piani della prima metà del Novecento, come quelli di Colonia e Copenaghen di Fritz Schuma-
cher e Steen Eiler Rasmussen negli anni ’20 e ’40. Alimentano il bisogno di sostituire un ”obsoleto” “urban 
planning” con l’affermazione di una ”urban biology” nella visione di José Luis Sert degli anni ’40. Contribu-
iscono ad introdurre il concetto pionieristico di “Metabolism of cities” di Abel Wolman alla metà degli anni 
’60, variamente ripreso e declinato negli ultimi cinquant’anni.
Quelle questioni hanno poi trovato uno spazio e una centralità adeguati entro la più ampia questione am-
bientale che ha fatto irruzione negli ultimi anni nelle agende di tutti i paesi occidentali, sospinti da una 
preoccupazione per la “malattia” che dalle città si è trasferita all’intero pianeta.
Nei contributi più rilevanti degli ultimi decenni, ci siamo mossi tra le microstorie del “Wasting away” di Ke-
vin Lynch e le storie extralarge dei grandi e fotogenici “drosscapes” nordamericani raccontati da Alan Berger. 
Ma il tentativo più esplicito di proporre una dimensione interpretativa di scala urbana per il territorio degli 
scarti e dei rifiuti resta quello di Lars Lerup. La coesistenza dinamica, la contaminazione e il conflitto tra 
luoghi in fase di sviluppo (“Stim”) e luoghi rifiutati (“Dross”) costituisce un riferimento tuttora rilevante per 
le narrazioni del metabolismo urbano.
Eppure questo campo di lavoro è sostanzialmente assente nei piani e nelle politiche urbane nazionali a meno 
di timidi programmi settoriali sganciati dallo spazio della città e dai suoi attori.
“Drosscape”, “Wasteland” e “Brownfield” sono comunque termini ricorrenti da anni nei racconti dei territori 
compromessi nelle città del pianeta. Ma i significati che sottendono esprimono situazioni molto diverse. Il 
termine “drosscape” contiene un concetto di “dross” come scarto, che ha una latitudine più ampia del “wa-
ste” —se considerato in un’accezione limitativa di “rifiuto”— e più ampia anche di un campo di osservazione 
strettamente circoscritto ai suoli inquinati e abbandonati della dismissione industriale. Allo stesso tempo 
contiene il suffisso del termine paesaggio (“scape”) che estende la profondità dello sguardo aldilà della mera 
descrizione dei fenomeni di alterazione delle terre e dei suoli (“land” o “field”) compromessi, aprendo alla 
multidimensionalità dell’interpretazione e del progetto.
L’estensione di campo operata nell’esperienza nordamericana inaugurata da Berger consente di configurare 
un’articolata tassonomia che insiste sull’associazione “drosscape” processi di deindustrializzazione particolar-
mente pervasivi ed estesi negli States.
Nella ricerca “Recycle-Italy” le Università che hanno affrontato questo campo di indagine e progetto, han-
no delineato un riposizionamento metodologico nel contesto europeo e italiano attraverso sia una strategia 
narrativa di scala urbana, sia una riformulazione della tassonomia basata sulle molteplici dinamiche am-
bientali, economiche, funzionali e sociali che determinano l’esaurimento dei cicli di vita degli spazi urbani 
e periurbani e le loro progressive modificazioni in paesaggi dello scarto, talvolta connotati dall’emergere di 
nuovi cicli di vita di diversa natura e ruolo. In questo senso hanno proposto una visione sistemica di tali 
modificazioni strettamente connessa ai processi dissipativi del metabolismo urbano, comprese alcune forme 
estreme e illegali delle sue dinamiche. Nelle “waste areas”, che configurano una porosità critica della città, 
gli esiti ambientali causati dall’esaurimento e dal mancato controllo di cicli produttivi, agricoli, commerciali, 
distributivi e della logistica, non producono soltanto relitti di aree ed edifici dismessi, “brownfields” e spazi 
residuali e interstiziali. Ma, come già detto, interessano e accelerano anche l’esaurimento del ciclo vitale di 
suoli e acque superficiali e profonde mettendo in crisi il tradizionale metabolismo urbano legato anche ai 
cicli dell’energia e dei rifiuti. Ad essi si aggiunge la domanda espressa da suoli ed edifici abbandonati a causa 

dell’esaurimento del ciclo edilizio espansivo, a partire dal segmento turistico, che produce tessuti degradati 
sempre più estesi da tempo interessati da processi di sostituzione sociale ed economica con nuove categorie 
di fruitori e abitanti, temporanei o stanziali, generati dai flussi migratori degli “esseri umani di scarto” in 
fuga da “vite di scarto”. E’ un processo che intercetta la variegata e instabile nebulosa della dispersione inse-
diativa, dei grandi recinti urbani monofunzionali e dei tessuti più vulnerabili. Mette in crisi il mosaico dei 
paesaggi agrari e si infiltra negli spazi interstiziali della rete infrastrutturale e del suo indotto —dalla logistica 
precaria alla rottamazione dei veicoli usati— alimentati dalle smagliature spesso dilatate del ciclo dei rifiuti 
urbani e industriali in cui il segmento di quelli tossici ha assunto nel tempo una rilevanza enorme.
Le macro e microporosità della città sono attraversate da flussi e aspettative di diversa consistenza e prove-
nienza, ingombrate da usi specializzati o incerti e transitori e da relitti di economie rapidamente scomparse, 
da ecologie in crisi prodotte dalla frammentarietà decisionale e dall’uso irrazionale delle risorse. Alla base di 
questo approccio c’è insomma la consapevolezza che siamo in una fase di radicalizzazione dei processi ecolo-
gici, economici e sociali connessi alla molteplicità dei rischi ambientali soprattutto in ambito urbano, anche 
per effetto dei cambiamenti climatici in atto che amplificano quei rischi. Questo presuppone un aggiorna-
mento del concetto di metabolismo urbano che ha attraversato gli ultimi due secoli in modo sussultorio, 
colpevolmente trascurato, nelle sue declinazioni urbanistiche e gestionali, da gran parte della cultura proget-
tuale. Questo aggiornamento spinge verso politiche, piani e programmi fortemente connotati da obiettivi, 
progetti e pratiche resilienti, capaci di fertilizzare la qualità e l’adattività dei paesaggi urbani, recuperando e 
rilanciando alcune tradizioni narrative della città del nostro recente passato sulla base di nuovi paradigmi 
ambientali.
Non possiamo più fare affidamento infatti su un metabolismo di tipo lineare che configura la città come 
grande macchina urbana consumatrice di risorse illimitate e produttrice di scorie da smaltire, secondo una 
dinamica funzionalista “input-output” fortemente pervasiva a causa dei processi dissipativi prodotti. Occor-
re dunque traguardare un metabolismo più complesso, decentrato ed equo, basato sul riciclo e su una più ar-
ticolata sinergia tra una dimensione sistemica essenziale, razionalizzata nelle interazioni multilivello, e forme 
di controllo gestionale diffuse e incrementali. Questa sinergia deve essere capace di rispondere contestual-
mente, con progetti e pratiche resilienti, alla scarsità di risorse non rinnovabili, alla sussultorietà e latenza 
dei rischi prodotti dalla fase di sviluppo urbano degli ultimi decenni e alle mutate condizioni climatiche che 
esasperano queste dinamiche.
Il ritorno dei “mostri” nel disegno della città
Negli ultimi decenni le retoriche pervasive del paesaggio e le semplificazioni spazio-temporali delle restitu-
zioni cartografiche non sono state in grado di descrivere le dinamiche contestuali di miniaturizzazione/”bi-
gness” e sovrapposizione/distanziamento dei materiali urbani della città contemporanea. Né di dar
conto delle dinamiche dei flussi che li attraversano, rendendo indecifrabile il loro rapporto con i luoghi e con 
gli andamenti sussultori e ondulatori dei loro usi da parte di combinazioni variabili di soggetti sociali autore-
ferenziali.
Quelle retoriche e semplificazioni hanno quindi opposto una fiera e intenzionale resistenza anche al rie-
mergere dei “mostri” legati alle dinamiche impazzite del metabolismo urbano, quei luoghi dello scarto e del 
rifiuto spesso invisibili agli occhi distanti e meccanici delle rilevazioni aerofotogrammetriche e alle codifica-
zioni topografiche standardizzate, sia sopra sia sotto la “pelle del pianeta”.
Oggi però i “mostri”- “drosscapes” cercano nuovamente uno spazio adeguato nelle nostre descrizioni inter-
pretative e questo richiede uno sforzo di radicale ripensamento dello strumentario tradizionale per poter 
rovesciare la priorità delle scale rispetto ai valori, affermata dalla modernità. O, forse, di tentare addirittura 
una possibile conciliazione virtuosa tra queste due opzioni del racconto urbano, così distanti e conflittuali 
fino ad oggi. “La città che conosciamo, oltre la memoria e la topografia, nasconde una moltitudine di attività 
sconosciute” che costituiscono “il lato in ombra della nostra presunta realtà sterilizzata” in cui è sancita la 
separazione del desiderabile dal non voluto. Quando lo scarto e il rifiuto entrano in contatto con “il rispet-
tabile e il pregiato”, gli esiti pervasivi di questa perdita di controllo del processo mettono in crisi la città e la 
razionalità stessa della separazione tra “ciò che ha valore da ciò che non ne ha”. La costruzione di adeguate 
modalità interpretative del “dark side of change” – per usare ancora la già citata definizione
di Kevin Lynch – è un riferimento ineludibile per maneggiare quegli spazi dilatati prodotti dall’esplosione 
urbana in cui vivono anche i “mostri” del metabolismo urbano, bellamente ignorati dalle produzioni carto-
grafiche correnti.
              Tratto da, Carlo Gasparrini, Anna Terracciano, “Dross City”, edito da LISt Lab, 2017
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THE FORM OF TERRITORY
There is a widespread skepticism about the issue of climate change. 
Probably because the Western countries, despite professing ‘sustainable develop-
ment’ policies, ratified over the years with various international agreements, in 
fact showed an inability to put a clear limit to growth. However, the existence of 
an environmental issue is an indisputable fact: climate change, scarcity of resour-
ces (energy, water), pollution, rising sea level, reduced levels of food security, 

landscape and hydrogeological risks, etc. (IPCC 2013). All this confront architecture and urbanism with 
completely new challenges for the design of cities and territories.
Settlements have an heavy environmental impact on territories because, as living organisms: they swallow 
resources and produce waste, material and immaterial. Urbanization and suburbanization phenomena that 
have affected Western countries since the end of the 19th century and during the 20th century, in the last 30 
years explode also in developing countries where the exodus from the countryside to the metropolis crea-
ted huge endless conurbations. Also the number of cities with more than one million inhabitants has grown 
dramatically over the past 50 years and the urban population will continue to increase, reaching 75% of world 
population in 2030 (BURDETT- KANAI 2006).
Nonetheless, cities also represent the highest expression of human society’s evolution. The progress is reali-
zed in the cities, crossroads of people, information, services, able to adapt to the surrounding environment, 
modifying it and shaping it according to their needs. The European city is distinguished from other urban 
morphologies, both from the well-established American city and from the still-transforming mega-cities of 
emerging countries. It has a recognizable form, in which there are extremely characterizing traits of identity, 
in particular in the compact fabric of its historical centers, capable of expressing beauty. Like it is Rome in the 
Sorrentino’s movie “La Grande Bellezza”, staging the typical imagery that fed the myth of the Italian capital 
over years: a wonderful stage set made of ruins, monuments, landscapes, breathtaking views, in short the 
emblem of the Dolce Vita. But that is actually not the only image we can retain of Rome.
Major technological changes, together with new energy regimes, have always produced likewise changes in 
the urban structure. As Rifkin puts it, the  rst industrial revolution with the steam coal- red technology and 
the diffusion of the press produced the birth of the big European capital cities. The contemporary intro-
duction of oil and new forms of communication (telegraph, telephone, radio, television) at the beginning of 
the 20th century led to the metropolis. At the end of the 20th cent. the new communication networks (in-
ternet, wireless technologies) are decisive factors of the progressive sprawl of cities on the territory (RIFKIN 
(2002- 2003).
These transformations are also observable on the European territory which, according to Broesi, over the 
centuries has been reshaped periodically and slowly transformed by three main flows: commerce and indu-
stries, culture and technique, con Icts for political or religious motivation (BROESI 2003). With the indu-
strialization process also Rome, as most of the cities in the Western countries, underwent an unprecedented 
reorganization of its urban structure. However this is not comparable to the radical change taking place since 
the 2nd half of the 20th century, when the mass diffusion of the car but and a major revolution of the labor 
market, shifting towards service economy, radically transform the spatial con guration of the former indu-
strial city (SECCHI 2006). The metropolitan city of the ‘80ies becomes the endless city (BURDETT-SUDJIC 
2007) characterized by intensity of  ows, big infrastructural systems, spread of housing and services all over 
territory. From the ‘90ies, structural changes in mobility systems and technological evolution produced large 
amounts of unused infrastructures and brown elds. The deindustrialization process also caused urban con-
traction phenomena. Mainly due to population migrating from city centres to suburban areas, these exoduses 
together with the structural decline of the urban contexts involved, have studied and described as shrinkage 
(OSWALT 2005). At the beginning of the 21th cent. the European territory, captured from a satellite noctur-
nal view, appears like an “indistinct nebula, without a clear image and de ned borders (BOERI 2002, p.41), 
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an image linked more to a cultural identity than to a geographical continent. And if Secchi speaks about an 
emerging new urban issue involving mobility, social inequality and environmental problems (SECCHI 2009), 
it rather seems that human settlements have lost the measurable features of a urban form (FARINELLI 2009) 
and are dispersing on territory, with kaleidoscopic forms (BOERI 2011). In the age of social networks and 
wireless technologies, city has become a eld of relationships, quoting Bauman, that could be better de ned as 
a system of values. Perhaps then, rather than facing a new urban issue what needs to be addressed today is a 
new statute of open spaces, an issue that affects the landscape and settlements at the same time.

Tratto da, Maddalena Ferretti, “LANDSTOCKS”, edito da LISt Lab, 2015/16



Despite disinterest shown by architectural theorists (particularly Italian ones) 
towards issues related to urban public space at the turn of the new millennium, 
in practice, extremely interesting experiences have occurred, mostly of a spora-
dic rather than systemic nature. Nonetheless, with Rem Koolhaas’s essay “The 
Generic City” (Khoolhas, 1995), the loss of the city — intended as a system of 
open spaces for daily life — was made manifest, with “caricature” places being 
entrusted to provide the lost “urban sensations”: The street is dead.... Roads are 

only for cars. People (pedestrians) are led on rides (as in an amusement park), on ‘’promenades” that lift 
them off the ground, that subject them to a catalog of exag- gerated conditions wind, heat, steepness, cold, 
interior, exterior, smells, fume, in a sequence that is a grotesque caricature of life in the historic city.
In 2000, De Cauter, in “The Capsule and the Network. Notes for a general theory”, stated that, irrespective 
of our will, we are prisoners of architecture. What he calls the “encapsulation” phenomenon, categorized 
into the various aspects (technological, architectural, social, and economic), manifests itself as a form of 
constraint that relegates us to mental and real enclosed spaces of the city. Even the historic centre, which is 
generally an expression of an ideal and positive city, is defined as a closed and impermeable enclave — a kind 
of theme park. (De Cauter, 2000).
In 2002, Koolhaas published his essay “Junkspace”, sparking all the theoretical reflections that have opted 
for a that have opted for downscaling, looking at the city as a set of differently sized and located spaces often 
lacking roles and subject to progressive abandonment (BOX 1). From then on, many theoretical reflections 
about the city have attempted to correlate the urgencies of contemporary living and a different way of concei-
ving the architectural or urban project, investigating micro-local situations without losing sight of relations 
with the macro dimension.
The idea of a city based on a balance between strongly anthropized spaces and spaces still featuring traces of 
nature found a strong advocate in Clément’s theories and his “Third Landscape” (BOX 2). His temperament 
and training lead Clément to look at ecology and ecosystems, transplanting the concept of “biodiversity” 
from that branch of science. In the city, biodiversity is represented by factors such as the functional and social 
mix and the coexistence of neglected and non-neglected spaces of different shapes and sizes — all potential 
opportunities to design and create a “plane- tary garden”.
To operate within existing cities, but not necessarily within the boundaries of historic centres, it is neces-
sary to employ very different methodologies from those normally used when working in new areas to be 
urbanized. One of the most interesting theories put forward from this standpoint, is Jaime Lerner and Ma-
nuel de Solà-Morales’ “urban acupuncture” (BOX 3), which emphasizes the idea of targeted and apparently 
small-scale action steeped in meaning and effective in the treatment of dilapidated urban areas if suitably 
followed through and coordinated with govern- ment actions.
On the same wavelength are (Secchi and Vigano’s concept of) “urban porosity” and (Renzo Piano’s) “pa-
tching” theory (BOXES 4 and 5). Both ideas express the will to map areas in which nobody shows interest 
— apart from their inhabitants — and to make them visible. These areas hold the greatest potential in the 
mindset of those involved in transformation processes, as they are more willing to accommodate functions, 
mixed social and economic features, and places of attraction.
The common thread linking the five paradigms discussed below is an awareness of the enormous, and so 
far uncontested, waste of resources and a desire to discuss concrete opportunities for salvaging derelict and 
deteriorated urban spaces without biting into new portions of soil and, instead, working within the already 
urbanized boundaries on operations to stitch up the parts. A new awareness has arisen from the failure of 
major strategies; in recent years, a vision of the city based on principles of uniformity has been substituted by 
an interpretation of more multifaceted and multidis- ciplinary urban phenomena. This interpretation is more 
focused on grasping complex relationships, mediating between everyday practices and administration of the 
transformations.

Federica Ottone, Roberta Cocci Grifone
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Essentially, we can see a reduction in scale when addressing the problems and this provides more opportu-
nities to study the “urban technologies”, intended as the physical features enabling a relation- ship between a 
person and the urban environment in which he/she moves, lives, studies, and works.
In this framework, it is hard to imagine urban planning as an ordered sequence of actions beginning from the 
largest scale and finishing with the single object. Today, designing with awareness means entering the discus-
sion with diversified skills, ranging from organization and administration of transformations to the choice of 
systemic technologies to be adopted to improve the quality and perception of the city. The planning is thus 
more easily trans- formed into a continuous process of multidisciplinary dialogues and exchanges, which 
often give rise to complex reasoning and various kinds and scales of work.
There is also the parallel dimension of the architect, who is required to have very precise, up-to-date skills to 
contend with increasingly specific specialisations regarding issues of the sustainability of work (in the bro-
adest sense), evaluating the impact in relation to the goals of the project which, as we know, must be able to 
express its originality and identity.

Tratto da, Federica Ottone/Roberta Cocci Grifone, “Urban Technologies”, edito da LISt Lab, 2017
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«Dalla chirurgia all’agopuntura: per una città autenticamente pedonale e riconci-
liata finalmente con l’ambiente», Tratto dall’intervista ad Alberto Cecchetto

Come uscirne?
La domanda cruciale è proprio questa: come uscirne? Quali sono gli antidoti, gli 
anticorpi che devono essere immessi nella cultura progettuale, al fine di correg-
gere l’atteggiamento prevalente rivolto oggi alla pura conservazione o ripropo-

sizione degli stereotipi del passato? Che fare quando l’asticella del pericolo ha raggiunto il livello “limite”? 
Qual è il punto di non ritorno? Come va riorganizzata la responsabilità scientifica ed istituzionale al fine di 
riprogettare il futuro delle città e dei territori? Sono convinto che per uscire da questo vicolo cieco occorra 
cambiare paradigma lavorando su due azioni parallele: quella della cultura e quella della tecnica d’interven-
to. Cosa significa questo? Significa che lavorare sull’idea di un quartiere nella campagna tedesca degli anni 
Trenta – dove probabilmente c’era un laghetto, uno scolo delle acque e poteva anche starci il famoso «ferro 
di cavallo», che andava inventato perché c’erano poche cosa a cui potersi aggrappare, il paesaggio, le risorse 
naturali… – non è più proponibile. Oggi l’idea dell’espansione, nella città italiana, è un’idea antistorica. E chi 
ha tentato di nobilitare, chiamando «città diffusa» o «città liquida» o «città dissolta» quel grande informe ur-
bano che oggi caratterizza il nostro Paese, ha fatto un grande errore. Perché ha legittimato un modello di città 
in-cosciente, una città basata su un’idea malata: ovvero che il «lotto», ovvero quella porzione minima di terri-
torio urbano che consente di costruire un edificio, potesse essere alla base del processo costruttivo della città, 
dove la somma dei singoli lotti possa essere in grado di fare la città. Se la città, invece, ha un valore aggiunto 
rispetto a questa semplice sommatoria, è perché la sua carta d’identità è fatta dai luoghi della collettività, dalle 
gerarchie tra gli spazi, dal sistema dei trasporti… tutto quello che in fondo «è» città. E questo non può essere 
dimenticato. Non è una semplice questione di figurazione di un quartiere. Non è una questione di fare un 
altro monumento urbano in un altro punto: occorre invece avere un’idea di città. Allora: se l’idea dell’espan-
sione è sostanzialmente fallita, dobbiamo rinunciare ad un futuro di idee sulla città? Io credo proprio di no.

Non crede che il modello della città diffusa debba essere una dato di fatto dal quale far ripartire l’azione del pro-
getto urbano-territoriale? 
L’idea del modello della città diffusa non mi va bene. C’è una città da reinventare e da ricomporre. Questa 
città da reinventare e da ricomporre deve avere un nuovo modello e deve avere nuove tecniche. Questo è un 
modello – mi si consenta la metafora – dove software ed hardware si devono combinare e devono interagire 
assieme. Ad esempio: tutto il sistema delle relazioni e dei trasporti dovrà essere reinventato e deve essere ba-
sato su due regole: la prima che la città europea, e la città italiana in particolare, devono diventare il modello 
mondiale della città pedonale, da vendere al mondo. La seconda è che occorre un nuovo patto con l’ambiente.
È possibile esplicitare meglio in che cosa consiste la sfida della pedonalizzazione? La città europea non può 
permettersi di concepire come unico modello relazionale-spaziale quello dei centri commerciali. Che altro 
non sono che il surrogato della città pedonale: un non-luogo destinato a diventare, sempre di più, un «super-
luogo» capace di contenere tutte quelle funzioni che non riescono più ad esprimersi dentro la città reale. Per 
incapacità degli accademici e per impotenza degli amministratori che non sono più in grado di proporre un 
modello di città reale. Il quale, ovviamente, molto più difficile da realizzare. È molto più semplice concentrar-
si sul un’area in fregio ad un’autostrada, pattuire un prezzo all’ettaro con gli imprenditori, avere un modello 
consolidato di insediamento organizzando una città del commercio... Attraverso la pedonalizzazione posso 
trasformare i luoghi in un must fantastico. In questa maniera è possibile rioffrire al mondo il senso di un 
Paese, dell’Italia, come un luogo piacevole dove camminare, stare, incontrare eccetera.
Naturalmente al pedonale si associano le gerarchie tra spazi e connessioni, perché c’è sempre bisogno di avere 
un’idea della città: sistemi di trasporto, parcheggi scambiatori… che non è un progetto di figurazione gallara-
tese ma la concretizzazione della città calviniana della complessità. 

a cura di Alessandro Franceschini
SULLA CITTÀ FUTURA
verso un progetto ecologico

Parliamo della riconciliazione con l’ambiente.
Il secondo punto è, per l’appunto, una riconciliazione con l’ambiente. La nostra generazione ha fatto dei dan-
ni consistenti in questa direzione: da una parte abbiamo avuto l’ambientalismo becero del nord, e dall’altro 
dei progettisti cha hanno visto l’ambiente ed il paesaggio come un contorno, un quadro di riferimento, una 
ciliegina da aggiungere, un modo per darsi un’identità che non avevano. Facendo un uso strumentale della 
parola «paesaggio», che di per sé è una cosa santa, la cosa più sostenibile che esista, l’elemento più formidabile 
della cultura italiana… in questo senso mi piace sempre fare una metafora: i paesaggi italiani corrispondono 
ai formaggi italiani: abbiamo qualcosa come 190 tipologie di formaggi dop, una condizione unica nel mondo. 
Dalla stessa materia prima, il latte, il popolo italiano è riuscito ad inventare una varietà straordinaria di tipi di 
formaggio. Ecco: la cifra della cultura italiana è quella della diversità. Anche per i paesaggi, per le città, pos-
siamo dire la stessa cosa: pensiamo alla diversità tra Belluno ed il Gargano, tra Palermo e Torino. È vero che 
si tratta di città tutte costruite su un reticolo d’impianto romano, ma si sono sviluppate in maniera diversissi-
ma ed originale. Ed enfatizzare questa stessa origine è un errore tipico di una certa cultura accademica. Non è 
vero che tutti i luoghi sono resi uguali da un’unica tipologia d’impianto d’origine. 
I luoghi, allora, sono tutti diversi e la diversità è la cifra della nostra cultura. Il che significa diversità di pa-
esaggi, di territori, di città. Come mai questo non è stato recepito anche dai nuovi modelli? Perché, invece, 
abbiamo recepito la cultura consumistica della città americana?  Dove, naturalmente, valgono di più i modelli 
che uniformano e che rendono tutto uguale, come il Mc Donald’s o la Coca Cola. Nella insicurezza del nostro 
tempo questi marchi danno la garanzia di offrire le stesse cose in tutto il mondo. Rispetto agli americani, noi 
abbiamo la fortuna di essere caratterizzati da tante diversità. Ed in questa diversità avremmo dovuto coltivare 
una grande ambizione: ovvero che i paesaggi territoriali diventassero la risorsa per costruire delle città diver-
se. Per costruire le «caratteristiche» dei luoghi. Invece, negli ultimi dieci anni, il «paesaggio» è diventato un 
«passepartout». La città, per arrivare alla sintesi di questo secondo punto che ho illustrato, deve riconciliarsi 
con l’ambiente. E lo strumento per realizzare questa riconciliazione è progettare le diversità del paesaggio. 
Il paesaggio visto nelle sue caratteristiche originarie ed inteso come una vera e propria risorsa. Che è la vera 
sostenibilità: non quella dei pannelli solari e dell’eolico, che sono solo delle mode commerciali. In questo l’Ita-
lia deve ancora fare dei passi di maturazione: è un Paese che dovrebbe puntare tutto sul turismo e non ha, ad 
esempio, un Ministero del Turismo. E trovo questa cosa terrificante. Siamo in un periodo in cui ci si lamenta 
della crisi del mercato del lavoro: noi abbiamo una risorsa incredibile, il turismo, e quando il turista arriva a 
Roma non riesce nemmeno a camminare a causa del traffico automobilistico.

Pedonalizzazione e riconciliazione con la natura, allora, saranno due concetti chiave di una nuova maniera di 
progettare le città. Come farlo?
Dobbiamo trovare nuove tecniche di progettazione. E qui il terreno è fertilissimo. È totalmente sperimentale 
e deve abbandonare alcuni luoghi comuni. Il primo – e qui ci colleghiamo con quanto avevo asserito all’inizio 
– è che la progettazione dei piani e degli strumenti urbanistici ad essa collegati, non ha più idee ma appli-
ca delle pure tecniche. In altre parole, essa ha perso la dimensione profetica, utopica e proiettiva, che devo 
necessariamente avere e dentro la quale deve rischiare un disegno di territorio ed un’idea di città. Viviamo 
un tempo in cui non si hanno più idee sulla città, ma si crede – e questa è la grande trappola – che una buona 
tecnica urbanistica, ad esempio una buona zonizzazione, sia in grado di dare qualità ed idee alla città. Questa 
è una follia generalizzata – e quindi sentiamo parlare di «perequazione» e «non perequazione», di «zonizza-
zione» più o meno raffinata eccetera… – nella quale più norme articolano il piano, più qualità esso esprime. 
Più layer ho, più mi garantisco la qualità del futuro. Mi sembra che la storia recente delle nostre città smenti-
scano, di fatto, che questa metodologia sia realmente efficace.

Tratto da, “Sulla città futura”, edito da LISt Lab, 2014/15, a cura di Alessandro Franceschini
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